
Pietro Folena 

lo mi voglio domandare - ha esordito Pietro 
Folena, segretario della Fgcì, che cosa il paese 
reale e giovani abbiano compreso della crisi 
politica. E che cosa avvertiamo ora rispetto 
alle prossime elezioni. Quale stato d'animo in* 
somma si è venuto determinando, specie tra le 
nuove generazioni? Dobbiamo sforcarci di ca
pirlo e di decidere insieme il modo e le forme 
per rispondere agli interrogativi dei giovani. 
Nelle nostre file c'è un morate alto, come la 
catena umana da Caorso a San Damiano ha 
dimostralo. Ma fuori c'è un'analoga chiarezza? 
In molli strati giovanili ci sono ancora confu
sione e molta indecisione. Tanti non hanno 
seguito alternamente i passaggi delta crisi per 
cui alla line potrebbe emergere un giudizio 
critico non solamente sul pentapartito, a pani-
re dallo slittamento dei referendum, ma sulla 
«politica» in generale. E questo sarà un argo
mento su cui tutti i nostri avversari faranno 
leva. Soprattutto per colpire noi. Facciamo 
toccare con mano, allora, alla gente la limpi
dezza, ta serietà e la •diversità* politica e mo
rale dei comunisti. Siamo seri, onesti, traspa
renti. Non una diversità ideologica di chi si 
vuol consolare col passato; ma di prospettiva 
polìtica, e di programma. Nella campagna elet
torale avremo di fronte un'orgia di parole, di 
promesse, di proclami e di programmi. Noi 
dobbiamo essere più credibili nel concreto; 
ma anche più forti nella prospettiva alternativa, 
ideale ed etica che offriamo. 

Tra te giovani generazioni - ha proseguito 
Folena - qualcosa di nuovo in questi anni ha 
cominciato a muoversi; e 1 risultati delle elezio
ni universitarie rappresentano una parziale in
versione di tendenza. Ma questi giovani, quelli 
dell'85 o dell'86 o quelli che hanno llrmalo per 
i referendum che cosa devono pensare di fron
te alla chiusura, al blocco, alle risposte che 
non hanno avulo? O questi movimenti hanno 
un qualche risultato concreto oppure difficil
mente potranno radicarsi. Ecco l'urgenza di 
una risposta concreta a questa generazione. 
altrimenti si diffonderanno fenomeni di ameri
canismo, di «scambio* di mera affermazione di 
se. O questa generazione riceverà risposte nel
la democrazia oppure dovrà sperimentare una 
più dura egemonia moderala. Emerge, quindi, 
la centralità del tema dei diritti negati ai giova
ni. In primo luogo c'è quello al lavoro, o nega
lo o oggetto di inaccettabili contrattazioni, co
me a Ravenna drammaticamente si è visto. 

Su questo pisito centrale dobbiamo dare 
respiro a un grande piano che coinvolga olire 
le nostre forze e quelle sindacati quelle intellet
tuali, culturali e ambientali. L'obiettivo è (or
mare e dare vita alla leva di giovani lavoratori 
che dovrà innovare con giustizia il paese. E il 
Pel deve dare il senso di un'apertura ai diritti 
negati delle nuove generazioni, quel che noi 
abbiamo chiamato furio di futuro. Ecco l'ur
genza di un patto nuovo con i giovani che 
abbiano risposte nella democrazia. 

In questa campagna elettorale dobbiamo 
proporci di parlare, uno ad uno, con il milione 
e mezzo di nuovi elettori e con i quattro milio
ni e mezzo di giovani che votano per la prima 
volta, alle politiche, Il pericolo principale altri
menti è un fenomeno di nuovo moderatismo. 
Il secondo'perìcolo è che a partire dillo sde
gno verso la politica si traggano conclusioni 
astensionistiche, e non sì voti e non ci sì impe
gni. || terzo è rappresentato dalle liste verdi 
che accanto ad una nuova coscienza ambien
tale propongono una critica ai partiti. E noi 
dobbiamo mettere in luce le contraddizioni 
che sono nel loro seno sui temi della pace, del 
lavoro, delia questione femminile. Ma ta rispo
sta vera - a tutte e tre questi pericoli - sta nella 
possibilità che i giovani vedano nei nostri pro
grammi fr nette nostre liste qualcosa di" alto 
moralmente e culturalmente. Ai giovani, di 
fronte ai rischi di perdita.di proepeiliva che «si 
Inirecciano^con le nuove ingiustizie è con le 
n u o w p o v e ^ dobbiamo proàpetàire. per dirla 
comtfCramseit un d isegnò^ rifòrtwjntotlet* 
tuiile «morale della società italiana, Ecco infi
ne la questione della presenza dei candidati 
della Fgci nelle liste di cui ha parlato Natta fra 
i tre criteri nuovi. 

Questi candidati non dovranno essere gli 
esperti di politica giovanile cui delegare i pro
blemi. Dovranno avere piuttosto un compito 
preciso: quello di far assumere a tutto il grup
po, ose possibile al Parlamento intero, il carat
tere generale della questione giovanile. Non 
vogliamo chiudere in una «gabbia* istituziona
le Te esperienze della nuova Fgcì: ogni eletto 
dovrà rigorosamente rispettare un mandato di 
difesa dei diritti dei giovani, e non passare al 
Partito. E soprattutto affermare netta polìtica: 
riconoscimento dei diritti, della soggettività, 
dell'autonomia di una generazione, f candidali 
giovani che saranno etetti, ma su questo punto 
non ci sono ancora impegni sufficienti che noi 
invece chiediamo a tutto il Partito potranno 
essere i portavoce dei movimenti e dèlie lotte 
giovanili e avranno bisogno di poter lavorare 
autonomamente nell'ambito del gruppo parla
mentare, contribuendo al suo rinnovamento, 
per rispettare un mandalo dì lotta e rappresen
tare i giovani senza parola. Perciò proponiamo 
al Partilo dì siglare un «patto* coi giovani - per 
sancire questi principi - dando così un segnale 
di un paltò più generale tra le giovani genera
zioni e ta democrazia. 

Giorgio Napolitano 

La relazione di Natta - ha detto Giorgio Na
politano - ha messo in piena evidenza ì termini 
reali della vicenda conclusasi con la disinte
grazione dei pentapartito e lo scioglimento 
delle Camere, le scejte di fondo da presentare 
all'elettorato, l'esigenza e la possibilità di apri
re una nuova fase nella vita democratica del 
nostro paese. Non è pensabile che l'opinione 
pubblica possa prestare ancora a lungo atten
zione alle opposte, tendenziose versioni della 
crisi e del suo convulso e degradante esito 
finale, fomite dai parliti della vecchia maggio
ranza. Né è pensabile che si possa dar mollo 
peso al gioco delle insinuazioni che si sta ali
mentando tra ex alleati di governo. Ci si aspel
la invece che i partiti diano risposte credibili 
sulla prospettiva, innanzitutto sulle questioni 
rimaste in ogni campo irrisolte e aggravatesi 
negli ultimi anni, e sui nodi politici venuti al 
pettine: quali maggioranze e governi si posso
no proporre, quali riforme e regole debbono 
essere definite per garantire il funzionamento 
e il rinnovamento delle istituzioni. 

Tocca ancora a noi dare queste risposte. E 
la relazione dì Natta ha offerto in tal senso un 

pnmo, puntuale quadro di nfenmenlo. Dalla 
vicenda degli ultimi mesi è nuovamente emer
sa la funzione essenziale del Pei per preservare 
le istituzioni da manovre strumentali, per ri
condurre il confronto politico a linearità di 
comportamenti, a ricchezza di contenuti e 
concorrere all'allargamento della dialettica 
politica democratica Al rinnovato riconosci
mento di questa nostra funzione, che oggi vie
ne da molte parti, dobbiamo far corrispondere 
nelle prossime settimane la massima concre
tezza e chiarezza di indicazioni. 

Quali maggioranze e quali governi si posso
no proporre? La De indica il pentapartito so
prattutto in chiave polemica verso il Psi, ignora 
lo stato critico dei suoi rapporti con i partiti 
laici, insegue m sostanza l'obiettivo di un suc
cesso che la renda arbitra e le offra margini dì 
movimento e di scelta nella prossima legislatu
ra. Il Psi indica piuttosto le condizioni a cui sì 
potrebbe tornare al pentapartito, e non va al di 
là di ciò. ti Pri indica se stesso come mediatore 
per la ricomposizione della vecchia alleanza. 
Son tutte risposte non chiare, non convincenti. 
non valide. Manca la ricerca - più che mai 
necessaria - di vie e prospettive nuove. 

Natta ha rilanciato nei modo più univoco la 
nostra proposta di alternativa democratica e 
riformatrice. Non si tratta di una risposta avve
niristica. Un risultato positivo per il Pei e per 
l'insieme delle forze di sinistra e laiche la ren
derebbe numericamente praticabile. La comu
ne preoccupazione per le pretese della De di 
mantenere e ristabilire pienamente il suo pre
dominio e un possibile avvicinamento tra le 
posizioni politiche e programmatiche del Pei e 
quelle degli altri partiti di sinistra e laici, do
vrebbero rendere la proposta dell'alternativa 
anche politicamente perseguibile. In particola* 
re i temi deila politica estera e delia colloca
zione intemazionale dell'Italia non possono 
più essere agitati come discriminanti e pregiu
diziali contro la partecipazione dei comunisti 
al governo. Occorre guardare alla prossima 
come ad una legislatura aperta alla ricerca di 
nuove soluzioni di governo. E toccherà anche 
e in particolare a noi garantire la governabilità, 
intesa come costruzione di sbocchi nuovi e 
produttivi per il governo del paese. 

C'è da chiedersi quanto possa reggere, co
me asse della campagna elettorale del Psì, una 
polemica nei nostri confronti, che ha i caratteri 
dì una artificiosa contestazione retrospettiva 
per l'atteggiamento da noi assunto verso il go
verno a guida socialista e che, per il futuro, fa 
un vero e proprio processo alle intenzioni. So
no certamente divergenti i nostri giudizi sull'o
perato del governo Craxi. Ma quando lo stesso 
CraXi accoppia al massimo di valorizzazione 
dei risultali ottenuti un elenco di questioni 
aperte - dalla disoccupazione alle vecchie e 
nuove disuguaglianze, dagli acuti squilìbri ira 
Nord e Sud ai massicci processi di concentra* 
zlone della ricchezza - cade davvero in una 
contraddizione clamorosa. E non si dica che 
dai 1963 la nostra è stala un'opposizione pre
giudiziale e cieca, perché sarebbe facile citare 
fatile apprezzamenti in senso contrario. Né si 
creda che possa fruttare una contraffazione 
del nostro comportamento nella crisi recente. 
Invitiamo 1 compagni socialisti a guardare 
avanti e a misurarsi sui temi da affrontare nella 
prossima legislatura, a cominciare da quelli 
elencati dallo stesso Craxi, che esigono, non 
una continuità - come solo rinunciando ad 
ogni coerenza si può sostenere - con gli indi
rizzi degli ultimi anni, bensì un'autentica batta
glia e svolta in senso riformatore. 

Le posizioni del Psi hanno consentito alla 
De dì parlare di due concezioni dello sviluppo 
democratico e di denunciare i rischi di una 
concezione affidata all'esercizio smisurato del 
potere contrattuale da parte di un partito che 
ha limitati consensi. Ma non siamo cosi inge
nui da non vedere come a questo De Mita 
contrapponga una visione che nega l'esistenza 
ancor oggi delle condizioni «per un'articola
zione della lolla polìtica* diversa da quella 
sempre incentrata sulla De. Bisogna evidente
mente uscire da questa fuorviarne e inacceta-
bile contrapposizione e mettere da parte la 
pretestuosa polemica sul bipolarismo. Biso
gna. in altre parole, dar forza alla prospettiva di 
una dialettica libera e pienamente operante tra 
un poto moderato e conservatore e un polo 
riformatore e progressista, che De Mila tenta 
più che mai di presentare come impraticabile e 
di esorcizzare. Un poto, il secondo, che è vel
leitario e risibile identificare con ta sola area 
socialista e laica, lasciando nel limbo il Pei, ma 
che va configurato in modo da tenere aperta in 
seno ad esso una collaborazione e competi
zione su basi di pari dignità tra Pei, Psi e altre 
forze di diversa ispirazione. In questo senso 
abbiamo indirizzato al Psi e non alla De una 
proposta politica, non solo dal Congresso dì 
Firenze, ma fin dal congresso di Milano di 
quattro anni fa: la riproporremo nella sua veri
tà e attualità al corpo elettorale in risposta alle 
mistificazioni correnti sulla nostra presunta 
tendenza a un «duopolio* Dc-Pci. 

Per quel che riguarda il nostro partito dovre
mo presentarci all'elettorato con quelle che 
sono le nostre carte vincenti ìn questo delicato 
passaggio politico e istituzionale, il rigore dei 
comportamenti, l'univocità delle posizioni, 
l'impegno a caratterizzarci fino in fondo come 
partito programmatico, forza riformatrice e di 
cambiamento net difficile contesto della sini
stra europea. Abbiamo giustamente criticato il 
disinvolto e strumentale "movimentismo* in 
cui è caduto il Psi. Dobbiamo valorizzare il 
nostro atteggiamento di autentico rispetto e 
apertura verso lutti i movimenti di progresso e 
insieme con la nostra consapevolezza del no
stro dovere che ci è proprio di superare la 
parzialità di quei movimenti per praticare la 
politica come visione di insieme e sintesi fin-
novatrice. 

Renzo Trivelli 

Vorrei riprendere - ha detto Renzo Trivelli, 
responsabile della politica comunitaria del Pei 
- due considerazioni di Natta. La prima riguar
da la sottolineatura delia preclusione contro ì 
comunisli come causa prima della difficoltà 
della democrazia italiana Bisogna insistere 
molto su questo tema, e dobbiamo chiedere a 
lutti chiari pronunciamenti. Questo è possibile 
non solo perché l'andamento della crisi lo ha 
dimostrato, ma anche perché la consapevolez
za df questo fatto va estendendosi Mi riferisco 
a certe prese di posizione, proprio domenica 
scorsa il direttore del «Corriere». Ugo Stille, 
sottolineava che questa è l'anomalia profonda 
del sistema democratico italiano che occorre 
risolvere. E anche alcune affermazioni di Spa
dolini a Firenze sembrano andare in questa 
direzione. 

La seconda considerazione di Natta che va 
sottolineata è quella relativa al fallimento della 

In apertura dei lavori 
un ricordo commosso 

di Romano Ledda e Guttuso 
Atf'inizio della sessione del 

Ce e della Ccc Adalberto Mi-
nucci ha ieri mattina comme
morato i due compagni - Ro
mano Ledda, delta direzione 
e Renato Guttuso - scomparsi 
recentemente. Due compagni 
mollo diversi per esperienza, 
personalità e cultura, ha det
to; e proprio per queste figure 
significative e quasi emblema
tiche della straordinaria am
piezza e ricchezza del patri
monio intellettuale e umano 
di cui il Pei ha potuto avvalersi 
in una lunga fase di crescita 
della società italiana. 

Di Romano Ledda, Minucci 
ha rilevalo anzitutto te caratte
ristiche di uomo di innovazio
ne, con la curiosità e l'indole 
del precursore in tutte le atti
vila in cui profuse il suo impe
gno sino alla morte, ed in par
ticolare nel giornalismo e nel
l'analisi dei processi mondiali, 
come esperto e dirigente del
la politica intemazionale. Led
da ebbe una funzione essen
ziale nella fase di grande cre
scita di «Rinascita* settimana
le, Ed un compito di primo 
piano aveva assolto più recen
temente net difficilissimo 
compito di una nuova impo
stazione dell'«Unità*. Resta 
ora il rimpianto per la brevità 
del suo ritorno al settimanale, 
come direttore: proprio nel 
momento in cui si accingeva 
ad elaborare e proporre nuo

ve idee per il rilancio di «Rina
scita*. 

Minucci ha insistito poi an
che sul Ledda esperto di poli
tica internazionale, sottoli
neandone t'apporto notevole 
alla definizione di un nuovo 
internazionalismo. Alla critica 
del bipolarismo, alla nozione 
lucida della sua crisi, Ledda 
era giunto per strade tutte par
ticolari: è stata la sua sensibi
lissima antenna terzomondi
sta a fargli afferrare, tra i pri
mi, non solo i nuovi rapporti 
delta crisi imperiale degli Usa 
ma anche gli errori dell'Urss 
di Breznev anche e proprio 
nel campo delia polìtica inter
nazionale. Di qui il suo appro
do alla convinzione della ne
cessità storica di una funzione 
autonoma dell'Europa tra i 
due blocchi e verso il sud del 
mondo; ed il suo specifico 
contributo alla tessitura di 
nuovi rapporti ira le forze del
la sinistra europea. 

Di Renato Guttuso la sotto
lineatura, per prima cosa, del 
ruolo di primo piano giocalo 
per oltre mezzo secolo nella 
cultura e nell'arte italiana. Le 
vicende immediatamente suc
cessive alla sua scomparsa -
ha aggiunto - hanno avuto ri
svolli amari, ma sono altra co
sa dalla sua vita e dalla sua 
opera. Pur Ira tante polemi
che, quasi inevitabili in un 
campo come la pittura ove la 

divisione in scuole, stili e per
sonalità è sempre così aspra, 
la sua autontà e il suo prestì
gio intellettuale sono stati 
sempre riconosciuti da tutti. 
Ed enorme è stala la influenza 
che la sua opera ha suscitato 
netta stona della cultura, nel 
dibattito civile e persino ne) 
costume del nostro paese. 

Sono state già ampiamente 
messe in rilievo le ascendenze 
e i molteplici richiami della 
pittura di Guttuso: la Sicilia, il 
dramma e il colore della Sici
lia; il nesso con l'espressioni
smo tedesco e quello con ta 
pittura romantica e rivoluzio
naria della Francia del primo 
'800. Ma il rapporto con le ra
dici e con la storia del paese 
fanno di Guttuso una delle po
che figure nazionali dell'arte 
italiana, un intellettuale che 
ha teso a esprimere una cultu
ra nazionale e il senso del ri-
scallo di un popolo dapprima 
contro il fascismo e poi nella 
costruzione dell'Italia demo
cratica. 

Noi lo ricorderemo - ha 
concluso Minucci - per la sua 
lunga attività di militante, per 
ta partecipazione al nostro 
Ce, per il lavoro di senatore. 
Ricorderemo tra l'altro il con
tributo che egli ha dato nel 
definire una linea di tutela e dì 
valorizzazione del patrimonio 
storico-artìstico del paese 
contro una tradizione di spe
culazione e di abbandono. 

lìnea neo-liberista, neo-conservatrice. Soffer
miamoci un momento su questo dato: su tale 
lìnea né l'Inghilterra, né la Francia, né la Ger
mania federale hanno risolto i gravi problemi 
della direzione economica. E tuttavia questa 
tendenza non è ancora del tutto sconfitta. An
zi, proprio da queste forze vengono condizio
namenti negativi su due punti delicati del qua
dro politico europeo: l'ostilità al possibile ac
cordo per l'inizio di un vero disarmo nucleare 
nel continente; e l'ostilità, sempre più marcata, 
al processo di costruzione dell'unità europea. 
Le forze moderate e conservatrici, già egemo
ni nella prima fase di costruzione della Comu
nità, sembrano oggi ritrarsi da questo terreno 
proprio su questi due punii decisivi. E la sini
stra, tutta la sinistra, in Italia e in Europa, che 
deve prendere la guida di questo processo rac
cogliendo aiiorno a quelle due grandi ipotesi 
anche altre forze democratiche non di sinistra, 

Ecco perciò il valore europeo della nostra 
battaglia elettorale. Dall'Italia può partire l'in
dicazione di una nuova tendenza che abbia il 
suo peso per una svolta della situazione politi
ca europea. Da qui la necessità di porre al 
centro le due indicazioni date da Natia: a) 
l'Europa abbia un ruolo fondamentale nella 
trattativa sugli euromissili e su tulli i connessi 

Eroblemi dell'equilibrio polìtico-militare e del-
i sicurezza in Europa; b) l'Europa promuova 

un serio rinnovamento di tutta ta linea verso il 
Terzo mondo che abbia come punti-cardine 
sia la soluzione politica delle crisi dì area, a 
cominciare da quella del Medio Oriente, e sìa 
un nuovo indirizzo economico, ben oltre l'aiu
to di emergenza, che concorra davvero a met
tere l'insieme dei paesi del Terzo mondo in 
grado di pervenire all'autosufficienza alimen
tare e ad uno sviluppo autonomo. 

Impegnando i parlamentari europei, dob
biamo promuovere specifiche iniziative su 
questi temi. Occasione di grande valore, per 
questo, sarà la solenne commemorazione di 
Altiero Spinelli, e del suo contributo all'euro
peismo, che terremo a Roma il 22 maggio 
prossimo. 

Anita Pasquali 

Delta relazione di Natta - ha detto Anita 
Pasquali - condivido, fra l'altro, la risposta for
nita alla seconda ondala di colpevolizzazione 
che it Psi sta sollevando nei confronti del Pei. 
Dopo aver giocato con molta spregiudicatezza 
la carta dell'accordo Dc-Pci per le elezioni an
ticipate, sembra oggi voler puntare su un pre
sunto compromesso storico strisciante. Non 
dobbiamo rispondere quasi scusandoci, ma ri
vendicare che la polìtica di solidarietà nazio
nale fu una scelta alta e pubblica, interrotta 
violentememe dal terrorismo e dopo quella 
fase sono venuti il «preambolo* e ii pentaparti
to. Una risposta, dunque, senza complessi; il 
che non vuol dire riproposizione del compro
messo storico (che, comunque, non è l'accor
do Dc-Pci). La nostra proposta, rivolta ai socia
listi e ai panili laici, resta l'alternativa, unico 
vero sbocco per il futuro. 

È entrata in crisi una certa visione, per alcu
ni aspetti fasulla, del neo-liberismo, dell'indivi
dualismo, di un'Italia rampante. Qualche ten
tazione in questo senso l'ha avuta anche il mo
vimento delle donne, ma non v'è dubbio che 
esso ha saputo mantenere alto e forte il carat
tere della liberazione delle donne nella sua 
globalità, anche come questione della demo
crazia (nel suo aspetto di rappresentativi là dei 
sessi), dando un colpo non secondario alla 
cultura del rampantismo. È necessario far 
coincidere nella cultura il concetto di moder
nità di un partito con il suo grado di rappresen
tatività femminile. 

Ed è dentro il Pei, un grande partito moder
no, che le donne hanno trovato più spazio che 
altrove. Occorre rivendicare il passato e farsi 
forte di un futuro che deve passare anche per 
le nostre liste in modo inequivocabile. Una 
presenza più numerosa che nasce da uno slo
gan della Carta delle donne: «Dalle donne la 
forza delle donne*. Nella campagna elettorale 
bisogna porre la questione di un rapporto più 
ravvicinato Ira candidate ed elettrici e, più in 

generale, tra eleni ed elettori assumendo veri e 
propri mandati intorno a piccole e a grandi 
questioni e quindi leggi: gli sfratti degli artigiani 
o la violenza fìsica e sessuale sulte donne e i 
minori, il lavoro nero o lo sfruttamento dei 
giovani ecc. E in questo ambito che bisogna 
trovare il modo per introdurre la pratica di veri 
e propri rendiconti alle elettrici ed agli elettori 
dell'operato degli eletti nelle istituzioni ripor
tandoci alla sostanza più profonda della de
mocrazia e della rappresentatività. 

Gian Carlo Pajetta 

Non c'è dubbio * nota Gian Carlo Pajetta 
iniziando - che c'è a sinistra un atteggiamento 
dì ostilità, qualche volta una vera e propria ira 
verso il Psì. Beninteso, essa non nasce dal nul
la, anzi ha più di una giustificazione. Ma essa 
merita una risposta che la trasformi in una ni* 
zionaie critica politica, che le faccia perdere i 
caratteri della rissa. Chi ha motivi di scontento 
verso i socialisti, si rivolga a loro con argomen
ti fondati che suscitino ripensamenti e non so
lo ritorsioni polemiche. Del resto, sappiamo 
bene che ci sono socialisti insoddisfatti, turbati 
dal ridursi attorno a loro della stima della gen
te. Non è un caso che Craxi abbia rischiato di 
andare in minoranza nell'esecutivo dei Psi sul
la questione della Fiducia a Fanfani. E non a 
caso vi sono uomini della tradizione socialista 
che hanno scelto la sponda comunista per pro
seguire la loro battaglia di sinistra. Dunque, il 
metodo giusto è quello della critica capace di 
influenzare, di determinare cambiamenti, del 
rendere più incisiva la nostra presenza. 

Dobbiamo rivendicare l'incidenza della no
stra iniziativa e azione politica. Di fronte allo 
spettacolo di irresponsabilità e di rischio istitu
zionale offerto dalle forze governative, abbia
mo detto: «Adesso basta*. E il pentapartito è 
caduto. Bisogna dimostrare adesso che «si 
può*, cioè è possibile pensare per cambiare. 
Dobbiamo tener ferma, anzi accentuate ta no
stra crìtica alla interruzione della legislatura. 
Essa non solo dimostra lo sfascio di un'allean
za, ma comporta danni effettivi e diretti agli 
interessi del paese. Vi sono tante leggi che 
vengono bloccale dallo scioglimento delle Ca
mere che in molti casi nspondevano a acute 
attese sociali. E vi sono casi scandalosi (che 
probabilmente sono tra le cause della fretta di 
certi partiti per chiudere la legislatura), còme il 
blocco della commissione d'inchiesta sui fon
di neri dell'Iri. 

Di fronte all'esaltazione del cosiddetto 
«boom* economico, nel nostro paese occorre 
chiarire Che quel tanto di ripresa che c'è stata, 
è stata pagata da un arretramento della posi
zione sociale dei lavoratori. Riemerge oggi in 
Italia una questione operaia, che è questione 
salariale ma anche di democrazìa, di condizio
ni di lavoro. C'è scontento, ed anche frustra
zione. Un operaio torinese mi ha detto: «Per 
uno che china la testa dentro la Fiat, ce se 
sono dieci fuori che attendono di prendere il 
suo posto*. È una situazione di ricatto sociale e 
morale contro cui si deve reagire con fermez
za. Salario, pensioni, condizioni di lavoro, di
ritti polìtici in fabbrica sono altrettanti fronti di 
lotta che non possono essere trascurati, se non 
si vuole che tra i lavoratori abbia a decadere la 
coscienza e ta solidanetà di classe. Non di
menticare che la vantata ristrutturazione è sta
ta pagata duramente dal lavoro dipendente, 
mentre ne hanno beneficiato fortemente pro
fitti e rendite finanziarie Non si tratta di demo
nizzare chi giuoca in borsa, si tratta di tener 
conto dei costi, delle ingiustizie, del permane
re di uno scontro di classe che vede pagare chi 
non si consola coi crescere dei profitti, coi 
bilanci del padrone 

Riferendosi alle proposte di riforme istitu
zionali e elettorali, Pajena ha raccomandato di 
demistificarne ii significato Ad esempio, la 
proposta presidenzialistica del Psi è palese
mente irrealizzabile (io sanno anche ì propo
n e n t e risponde soprattutto a truccare l'obiet
tivo di abrogare il voto segreto per rafforzare la 
presa delta segreterìa del partito sui parlamen
tari. E così, per la riforma elettorale maggion-
taria e degli sbarramenti che non possono non 
destare l'opposizione dei partiti minori. L'idea 

di una semplificazione estrema del confronto 
elettorale - tra schieramenti bloccati, tra il «sì* 
e il «no* - ha già fatto fallimento quando è 
stata tentata da noi nel 1948 col fronte, dagli 
altri nel 1953, con la «legge truffa*. 

Infine Pajetta ha rilanciato con forza la que
stione morale e l'esigenza di una lotta per la 
giustizia eguale per tutti. L'esempio del proces
so per lo scandalo dei petroli (assolti ì politici, 
condannati gli altri) dice che permane un'area 
di impunità che è inammissìbile. I politici de
vono rispondere come e più di ogni altro citta
dino. Il discrimine dell'onestà e più forti garan
zie di controllo devono essere bandiere della 
nostra battaglia politica e elettorale. Dobbia
mo essere il parlilo della giustizia eguale per 
tutti. Se ne gioverà la democrazia perché dare
mo voce e sbocco a tanta sfiducia che non 
vogliamo si traduca, invece, in astensionismo. 
Così come dobbiamo indicare il perìcolo della 
dispersione del voto, e l'esigenza del «voto 
utile*, di un reale Investimento politico. I voti 
dispersi del Partito dei pensionati vanno a fa
vore dei partiti che hanno negato giustizia per 
le pensioni. 

Luciano Pettinari 

Gli sviluppi della crisi di governo e la positi
va iniziativa politica assunta dal Pei, in panico* 
lare nella ultima fase della crisi - ha detto 
Luciano Pettinari - hanno determinato una si
tuazione nuova che può portare a positivi risul
tali per il partilo. Non avremo, comunque, una 
campagna elettorale facile. Per più molivi. Il 
pentapartito è riuscito infatti a gettare profon
do discredito sull'insieme dei partiti e ciò ri
schia di coinvolgere anche noi. C'è poi il ri
schio che l'attuale fase venga intesa come uno 
scontro tutto racchiuso nella conflittualità tra 
De e Psi e che su questo si incentri anche 
l'attenzione dell'elettorato. 

Un altro aspetto di possibile difficoltà nostra 
è da riferirsi ai pesanti attacchi cui saremo 
sottoposti anche a sinistra. Prime testimonian
ze sono quelle che si riferiscono alla campa
gna sul cosiddetto ritorno al compromesso 
storico che il Psi sta orchestrando a proprio 
uso e consumo. Noi potremo contrapporci a 
tutto questo solo con una campagna che fac
cia leva sulla credibilità dei nostri programmi. 
Per questo sono d'accordo con la sottolineatu
ra che la relazione ha fatto sui temi delie rifor
me istituzionali, del lavoro, della pace, del
l'ambiente e sui protagonismo delle donne e 
dei giovani. Deve però essere chiaro che una 
affidabile immagine nazionale è solo un aspet
to di per sé sufficiente. Dovremo, infatti, far 
passare tra la gente l'idea che votare Pei è oggi 
davvero utile per cambiare la realtà e che non 
si tratta di un voto marginalìzzabite. Per ottene
re questo risultato abbiamo bisogno di una 
campagna elettorale che sappia recuperare il 
partito ad un impegno straordinariamente ca
pillare. 

È necessario un rinnovalo protagonismo 
delle nostre sezioni, con una qualità nuova e 
più alta. Dovremo, cioè, eliminare dalla nostra 
attività tutti quegli aspetti che ci portano a par
lare solo a noi stessi, per favorire invece il 
contatto dei comunisli con la gente. E ciò per 
poter anche ascollare i cittadini per esporre 
poi le nostre posizioni e illustrare con chiarez
za il senso della nostra proposta di alternativa, 

Le nostre sezioni dovranno articolarsi in veri 
e propri comitati di seggio in grado di favorire 
la più profonda conoscenza dell'elettorato nei 
diversi quartieri, per consentire l'intervento 
politico più adatto nelle diverse situazioni. Co
sì operando potremo fare una campagna elet
torale realmente di massa con due obiettivi: 1) 
conlattare il numero più elevato di persone per 
fare chiarezza sulle reali ragioni della crisi; 2) 
dimostrare che un partilo può fare politica par
lando dei problemi detta gente e adoperandosi 
per risolverli. 

Aureliana Alberici 

Ho il fondato timore che le vicende conclu
sive del pentapartito, il trascinamento rissoso, 
la sceneggiata finale del voto - ha detto Aure-
liana Alberici, responsabile della sezione scuo
la e università della direzione - abbiano instal
lato nella gente il disgusto per la politica. Dob
biamo quindi fare chiarezza sulle responsabili
tà, e su ciò che ha fatto e disfatto il governo. 
Dobbiamo impegnarci in una campagna elet
torale chiara, parlando e comunicando con la 
gente. La campagna ideologica sulle «moder
nizzazioni* ha lasciato tracce nel senso comu
ne, anche se - grazie a noi - alcuni stereotipi, 
ultimamente, hanno iniziato a vacillare: l'Italia 
non è il paese dei «rampanti» né della politica-
spettacolo, e ira i maggiori «risultati* del penta
partito si possono annoverare la disoccupazio
ne (particolarmente giovanile) e l'attacco alio 
stalo sociale. Queste cose dovremo saper riba
dire con forza. 

C'è una grossa insoddisfazione in molte for
ze che, però, non vedono ancora in noi la 
strada per un cambiamento. E te politiche per 
i giovani, la scuola, la formazione e l'occupa
zione sono un emblema del fallimento del 
pentapartito. Da una parte sono slate bloccate 
le riforme (dall'università alla scuola media e 
superiore, al diritto alio studio, ad una applica
zione lacerante del Concordato su cui occorre 
continuare la nostra iniziativa a difesa della 
libertà di tulli per la revisione dell'intesa); da 
un'altra parte si è condotta una politica retribu
tiva che ha fatto divenire quella della scuola 
una tra le categorie più penalizzale tra i pubbli
ci dipendenti. E sono un milione e duecento
mila cittadini, non si può lasciarli agli -addetti 
ai lavori-. 

Possiamo sostenere che dal dopoguerra 
questa è stata la legislatura che in questi campi 
ha ottenuto i risultati peggiori, e proprio men
tre venivano sostenute dalla De o da Martelli 
scelte privatistiche si mantenevano livelli retri
butivi che hanno diffuso enormi malumori. Bi
sogna far chiarezza in campagna elettorale su 
queste questioni, i malumon si fondano su esi
genze reali: pur con aspetti positivi, queste 
piattaforme hanno risentilo della generale idea 
di -compatibilità* in cui sono stati elaborati; 
dobbiamo sostenere la ripresa della contratta
zione il prossimo anno, sostenere che i lavora
tori della scuola abbiano subito almeno gli au
menti contrattuali e non ridicoli acconti. Con 
queste indicazioni chiare potremo dialogare 
con questo importante blocco sociale e scon
figgere posizioni molto pericolose come l'indi
cazione di una parte dei comitati di base a 
votare scheda bianca, e prepararci ad affronta
re una situazione elle si può fare molto delicata 
con il minacciato blocco degli scrutini, dando 
la responsabilità di questo stato di cose, non 

agli insegnanti, ma a quelle forze politiche, De, 
Psi, governo che hanno puntato al vero sfascio 
detta scuola. Mi sembra importante, infine, la 
proposta per il riequilibrio delle donne elette, 
che va legato con la nostra battaglia per la 
democrazia, cosa ben diversa dall'idea di una 
nuova «corporazione* che si va fondando. 

Michele Magno 

La relazione del compagno Natta - ha detto 
Michele Magno della Commissione lavoro del
la Direzione del Pei - che condivìdo, ha delu
cidato il senso e la prospettiva delle scelle 
compiute dai partito durante la crisi, e che ora 
devono essere fatte valere nella campagna 
elettorale. 

Mi sembra importante, in proposito, anzi in
dispensabile, la sottolineatura posta sui conte
nuti fondamentali e sulle posizioni program
matiche che caratterizzano la nostra proposta 
dì alternativa democratica e riformatrice. E 
questo il solo e più vero piano di lotta politica, 
di battaglia delle idee, che corrisponde a) tipo 
d'analisi che abbiamo fallo del dissolvimento 
dei pentapartito. 

Mettere l'accento sul programma e sulle co
se da fare è la strada maestra, è la via obbligata 
per suscitare una vasta spinta sociale, interpre
tare tutta la carica di protesta e di lotta che c'è 
nette masse dei pensionati e dei lavoratori di
pendenti. Voglio dire, insomma, che insistere 
sul programma significa riaprire una questione 
sociale nei suoi termini più giusti ed efficaci. 
Termini che oggi sono fissati dalla enorme re-
distribuzione dei reddito, della ricchezza e del 
potere che in questi anni ha colpito la classe 
operaia e anche altri ceti, penalizzati dalle ri
strutturazioni e dallo sfascio della pubblica 
amministrazione. 

Listai ha rifatto i conti del paese dal 1982 e, 
come è noto, ha scoperto che il prodotto inter
no lordo era sottoslimato del 15-18%, e di oltre 
il 9% il volume del lavoro. L'utilizzazione pro
pagandistica di queste cifre è stata incredibile. 

Lo stesso presidente dell'lstat, che è uno 
studioso serio e indipendente, è stato costretto 
a ricordare che la crescita del prodotto interno 
lordo è un fenomeno connesso soprattutto a 
un'espansione del terziario che, il più delle 
volte, non è altro che una duplicazione di tipo 
privatistico di servizi pubblici inefficienti. Du
plicazione attraverso cui si occupano più ad
detti che fanno esaltamente le stesse cose. 
Con il risultato che la produttività scende e i 
costi salgono. E sempre il prof. Rey ha ricorda
to una elementare verità: e cioè che la rivaluta
zione del reddito nazionale si basa sul secon
do lavoro, il quale si fa là dove c'è già un primo 
lavoro e, dunque, non certo prevalentemente 
nelle regioni meridionali. 

Questi problemi, la risposta a questi proble
mi, non è estranea aita determinazione di un 
nuovo rapporto tra i gruppi deboli e il maggior 
numero possibile di strati più forti della socie
tà. All'assemblea di lavoratori comunisti di Mi
lano, venerdì e sabato prossimi, presenteremo 
delle proposte per una Carta dei diritti dei la
voratori nell'impresa minore. Essa riguarda 
un'area in cui attualmente è concentrata la 
maggioranza dei lavoratori dipendenti. Un'a
rea in cui essi sono privi di effettive tutele nor
mative, contrattuali, previdenziali. Ebbene: la 
nostra ipotesi, che esclude una meccanica 
estensione dello Statuto alle piccole imprese. 
mira a ripristinare prerogative inalienabili dei 
lavoratori ma, insieme, a salvaguardare la stes
sa vitalità delle aziende minori, la possibilità di 
una loro qualificazione e crescita reali. Ma 
quest'esigenza non diventa astratta soltanto se 
siamo capaci di formulare con nettezza le con
dizioni di un «patto», di uno «scambio politico» 
più giusto o, e si preferisce, dì un confronto 
non ambiguo e reticente tra classe operaia e 
nuclei dell'imprenditorialità diffusa. Di conve
nire .su uno schema d'alleanze, in cui a un 
nostro più forte e deciso impegno - politico e 
parlamentare - a sostegno di quelle forze in
termedie, corrisponda però una pienezza di 
diritti per i lavoratori, e il loro rispetto. 

Ho fatto questo esempio per mettere ìn evi-
denza che il nodo della costruzione di un nuo
vo e più ampio schieramento sociale riforma
tore non si scioglie al di fuori di una corretta 
definizione delle priorità programmatiche, e 
nemmeno mediante una riduzione preventiva 
degli obiettivi di trasformazione. 

Nel pomeriggio sono intervenuti anche Ro
dano, Asor Rosa, Rubini, Napoli, De Smone, 
Schettini, Peron eTrabacchini. A tarda sera ha 
concluso Alessandro Natta. Dell'intervento di 
Natta e dell'ultima parte della discussione da
remo conto sul giornale di domani. 

L'ordine del giorno 
approvato dal Ce 
Impegno straordinario 
di tutti i comunisti 

Il Comitato centrale e la Commissione cen
trale di controllo hanno votato ieri all'unanimi
tà questo ordine del giorno. 

«Il Ce e la Ccc approvano la relazione del 
compagno Alessandro Natta e invitano tutte le 
organizzazioni del partito e lutti i comunisti ad 
un impegno straordinario per corrispondere 
alla eccezionalità del momento conquistando 
alle liste del Pei il più vasto consenso.» 

«Il Ce e la Ccc, in considerazione della estre
ma risi rettezza dei tempi per gli adempimenti 
elettorali, delegano at compito di ratificare le 
candidature per il Senato della Repubblica e la 
Camera dei deputati la Direzione del partito e 
la presidenza della Ce insieme con i segretari 
regionali*. 

Giovanni Berlinguer 
responsabile 
della Commissione 
ambiente 

Su proposta de) compagno Natta il Ce e la 
Ccc hanno approvato, all'unanimità, la nomina 
di Giovanni Berlinguer a responsabile della 
Commissione ambiente. 
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